
utti hanno lavorato per 
aprire la scuola, però ora 
tutti devono lavorare per 
«tenerla aperta e per ren-

derla migliore di prima». Il governo 
in questi mesi «ha operato bene, pur 
in una situazione molto difficile». Ma 
la scuola non è solo il governo. «La 
scuola sono gli enti locali, sono le 
scuole intese come soggetti autonomi 
e sono le famiglie». Per Patrizio Bian-
chi, ex rettore dell’Università di Fer-
rara, ordinario di Economia, e du-
rante il lockdown a capo della com-
missione fortemente voluta dalla mi-
nistra dell’Istruzione Lucia Azzolina, 
«bisogna dimostrare di volere investi-
re in maniera massiccia sulla scuola 
perché il nostro paese è quello che in 
Europa ha investito di meno ed è an-
che quello cresciuto meno».

– Professore, la scuola è riuscita a 
reggere l’urto della pandemia? 

«Guardi, quando parliamo di scuo-
la, ci riferiamo a un corpo che ha 8 
milioni di studenti, più di 1 milione co-
stituito da personale, un altro milione 
formato dalle scuole paritarie e a que-
ste cifre dobbiamo aggiungere le fami-
glie. Cioè parliamo di una macchina 
che coinvolge tutto il paese e metà del-
la popolazione. Se parliamo di edifici 
scolastici, in Italia se ne contano 
58.000. È quindi difficile parlare in ge-
nerale “della scuola”. Diciamo che nel 
suo complesso, tutto il sistema delle au-
tonomie scolastiche ha affrontato co-
me ha potuto una situazione inedita». 

– E con quale risultato?
«Personalmente credo che “la 

scuola” abbia fatto di tutto per man-
tenere il contatto con i ragazzi. Que-
sto non era un fatto scontato. Non di-
mentichiamo che veniamo da un pe-
riodo di forti tagli alle spese pubbli-
che per l’educazione, veniamo da un 
periodo in cui mentre tutti investiva-

no in digitalizzazione noi non abbia-
mo investito quasi per niente, tanto è 
vero che se si prendono i dati della 
Commissione Europea, noi siamo 
considerati l’ultimo paese per compe-
tenze digitali.

In questa situazione credo che gli 
insegnanti, nella maggioranza, ab-
biano veramente fatto di tutto per 

ScuolaIta l i a

banchi d’Italia
I nv e s t i r e  s u l l a  s c u o l a  è  p e n s a r e  a l  f u t u r o  d e l  p a e s e . 
I n t e r v i s t a  a  Pa t r i z i o  B i a n c h i

I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  1 6 / 2 0 2 0 473

T



I l  R e g n o  -  a t t u a l i t à  1 6 / 2 0 2 0 474

mantenere il contatto con gli studenti 
pur non essendo in presenza. Per 
questo credo che sia necessario tor-
nare a una scuola in presenza, però 
avendo anche imparato da quello che 
è successo».

– Mancano pochi giorni alla ripre-
sa dell’anno scolastico, è tutto pronto?

«Nell’insieme diciamo che tutti si 
sono messi nella condizione di poter 
in qualche modo affrontare al meglio 
questa situazione. Però nel comples-
so, anche vedendo il confronto con 
altri paesi, credo che l’Italia abbia af-
frontato con dignità una crisi così 
complessa».

Non solo mascherine
– Si misurano le distanze, si fanno 

i turni per la ricreazione… cosa non 
può mancare alla riapertura dell’anno 
scolastico?

«Aver presente che la scuola non è 
fatta di queste cose. Ovviamente si 
deve tener conto delle regole sanita-
rie e dei distanziamenti. Ma noi ve-
niamo da trent’anni di battaglie per 
l’autonomia e autonomia vuol dire 
aver fiducia nelle istituzioni del terri-
torio. Non si può ridurre la scuola so-
lamente a un problema di distanzia-
mento, a un problema di banchi o di 
mascherine. C’è un problema di inse-
gnanti e di metodi d’insegnamento, 
ma c’è anche un problema di conti-
nuare quelle sperimentazioni che 
erano state avviate con molta forza in 
moltissime scuole ed erano diffuse 
anche fuori dalla scuola.

Ci siamo concentrati molto sui 
problemi tecnico-sanitari, ma poco 
confrontati col bisogno d’avere più in-
segnanti, e anche più preparati, d’ave-
re non solo più spazi, ma anche la pos-
sibilità di andare al di fuori degli spazi 
della scuola e quindi considerare la 
scuola come un corpo in movimento. 
Comprendo le preoccupazioni delle 
famiglie per le quali bisogna assoluta-
mente garantire la sicurezza, ma la si-
curezza non è soltanto un fatto fisico, 
è anche la sicurezza di un corpo socia-
le, di una scuola che deve continuare a 
riprendere un cammino di sperimen-
tazione che aveva avviato ormai da 
molti anni. Da qui il mio richiamo 
all’autonomia».

– Gli insegnanti sono pronti a que-
sto percorso?

«Come dicevo, i docenti in Italia 
sono circa 800.000; se aggiungiamo 
quelli nei nidi, quelli delle scuole pa-
ritarie, quelli della formazione pro-
fessionale arriviamo quasi a 1 milio-
ne. Tra l’altro l’Italia ha una peculia-
rità: un corpo di circa 200.000 pre-
cari e la maggioranza dei docenti di 
ruolo ha più di 45 anni. Come si può 
vedere è una situazione molto arti-
colata».

– Quale messaggio manderebbe agli 
insegnanti per l’avvio dell’anno scola-
stico?

«Il mio consiglio è: lavorate co-
me avete sempre fatto in questi an-
ni, avendo fiducia in voi e nei vostri 
dirigenti scolastici. Del resto dal 
1997 esiste in Italia una norma 
sull’autonomia, non bisogna aspet-
tare un’ordinanza da Roma. Le li-
nee guida generali sono fondamen-
tali, ma poi bisogna avere fiducia 
che i nostri insegnanti, i nostri diri-
genti e gli organi collegiali – cioè le 
famiglie che partecipano alla vita 
della scuola – saranno sostanzial-
mente in grado d’affrontare le sin-
gole situazioni. Situazioni che non 
si affrontano tirando una riga e pen-
sando che tutto sia uniforme: il no-
stro è un paese grande e articolato, 
quello che vale per le piccole scuole 
di montagna non può valere per 
quelle di città, e i problemi delle 
scuole superiori delle grandi aree 
metropolitane del Nord non sono 
gli stessi di quelle del Sud».

Il lavoro della Commissione
–  Come valuta l’esperienza nella 

commissione voluta dalla ministra 
dell’Istruzione, Lucia Azzolina, per la 
gestione dell’emergenza COVID-19?

«Ho un giudizio positivo del lavo-
ro che abbiamo fatto come commis-
sione e di tutto il percorso realizzato. 
Ho avuto l’opportunità di lavorare 
con 18 persone splendide e c’è stata 
un’osmosi continua con il Ministero. 
Avevamo il compito di presentare 
delle proposte al ministro per il futu-
ro della scuola e credo che molto del 
lavoro che abbiamo svolto sia stato 
recepito».

–  La relazione del Comitato di 
esperti però non è mai stata divulgata. 
Per alcuni commentatori probabilmen-
te qualcosa di quel documento non è 
stato gradito all’esecutivo…

«Su questo punto vorrei evitare 
fraintendimenti: abbiamo lavorato 
per l’amministrazione e per il paese. 
Tutti devono aver chiaro che il Mini-
stero e il governo si stanno muovendo 
su un piano strutturato, legato al ri-
lancio dell’autonomia della scuola; 
pur utilizzando diversi strumenti c’è 
un’organicità d’azione. Dal momen-
to che il governo ha proposto inter-
venti per la scuola man mano, quan-
do era certo di avere le opportune 
coperture finanziarie, forse si è persa 
la visione d’insieme del piano e la di-
mensione complessiva dello sforzo 
che è stato fatto dal paese. E ripeto 
dal paese. Perché la scuola non è solo 
il Ministero: è il ministro, il Ministe-
ro, gli uffici scolastici regionali, le isti-
tuzioni scolastiche, gli insegnanti e gli 
studenti».

–  Quindi le vostre proposte sono 
state accolte?

«Quando siamo stati chiamati co-
me Comitato degli esperti ci sono sta-
te fatte delle domande sulla riapertu-
ra e sul futuro della scuola. Alcune 
nostre indicazioni sono state seguite, 
per esempio quella sull’aumento del 
numero degli insegnanti dal 10 al 
15%. Però mi preme ricordare, anco-
ra una volta, che di fronte ai grandis-
simi problemi del paese – e la pande-
mia è stata un grande problema an-
che perché ha messo in evidenza pro-
blemi pregressi nella scuola – è neces-
sario creare un movimento, una 
grande reazione di sistema.

Non posso lamentarmi né del la-
voro all’interno del Comitato che ho 
svolto con passione e con persone as-
solutamente capaci, né di quanto il 
Ministero ha recepito. Sostengo sol-
tanto che occorrerebbe dare a questo 
sforzo una dimensione di paese: è il 
paese che si rimette in movimento, 
perché rimettendo insieme la scuola 
con tutte le sue difficoltà e complessi-
tà si rimette in movimento il paese». 
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